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SECONDA LETTERA AI CORINZI (5)
CAPITOLO 9

LEZIONE 1 (9,1-7)

1. Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva.

2. Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macedoni dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e che già molti sono stati stimolati dal vostro zelo.

3. I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo,

4. perché non avvenga che, venendo con me alcuni Macedoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia.

5. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria.

6. Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà.

7. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia.

In precedenza l’Apostolo aveva indotto i Corinzi a dare l’elemosina ai santi che si trovano a Gerusalemme; qui li induce riguardo al modo di dare, cioè affinché diano abbondantemente e con gioia; per questo l’Apostolo ha inviato messaggeri così importanti.

Versetto 1.

Qualcuno potrebbe dire all’Apostolo: tu ci raccomandi di accogliere bene i messaggeri che ci invii, ma perché non ci raccomandi piuttosto di essere generosi nel fare le elemosine?

Perciò, per eliminare questo dubbio, dice: non è necessario che vi faccia questa raccomandazione; infatti, <riguardo a questo servizio in favore dei santi, è superfluo>, ossia non ce n’è bisogno, <che ve ne scriva>.

Versetto 2.

La causa di ciò è che io <conosco bene la vostra buona volontà> di soccorrerli.

E che il vostro animo sia ben disposto, lo provo con due motivi:

1. c’è il motivo proveniente dal nostro vanto nei vostri riguardi; infatti, se non sapessi che voi siete ben disposti a ciò, non mi sarei vantato di voi presso gli altri; e quindi dice: <ne faccio vanto con i Macedoni dicendo che l’Acaia>, dove Corinto è la metropoli, <è pronta fin dallo scorso anno> a dare il proprio contributo;
2. c’è il motivo proveniente dall’effetto, perché con il vostro esempio avete spronato molti a fare questo; perciò dice: <già molti sono stati stimolati dal vostro zelo>; avendo udito che voi che vi siete corretti progredite, molti sono stati spronati a progredire.
Versetto 3a.

Qui l’Apostolo pone la vera causa per cui ha inviato loro messaggeri così importanti; come se dicesse: la causa per cui vi ho inviato questi messaggeri (Tito, Luca e Apollo) non è che non stimi che voi non avreste voluto aiutare i poveri, ma perché <il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano>, nel caso che veniate meno; dico <su questo punto>, perché so bene che nelle altre virtù e beni non rendete nullo il mio vanto.

Versetto 3b.

Quando dice: <ma siate realmente pronti, come vi dicevo>, li esorta a dare secondo il modo dovuto, che è quello di dare prontamente; per cui dice di dare <come vi dicevo>, cioè secondo l’esempio dei Macedoni.
Versetto 4.

Qui stabilisce la ragione di ciò: <perché non avvenga che, venendo con me alcuni Macedoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia>.

Come se dicesse: voi sareste confusi se dopo avere promesso non pagate; almeno preoccupatevi del nostro rossore, perché abbiamo detto che eravate pronti.

Versetto 5.

Qui dice: perché non sia vanificato il nostro vanto e voi non dobbiate arrossire, <ho ritenuto necessario invitare i fratelli>, cioè Tito, Luca e Apollo, <a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa>, cioè l’elemosina, che è causa di benedizione eterna.

Infatti, donando, l’uomo viene benedetto da Dio e dagli uomini.

Aggiunge: <perché essa, cioè l’offerta, sia pronta come una vera offerta>, cioè abbondante, <e non come una spilorceria>, cioè in modo avaro.

Versetto 6.

Il motivo per cui devono dare in modo abbondante è che chi semina scarsamente, ossia chi dà poco in questo mondo, scarsamente raccoglierà nell’altro mondo.

Dice: <semina>; i nostri semi sono le cose buone che compiamo; e perciò chi semina poco, poco raccoglierà; in Gal. 6,8 si dice: <Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato>.

<Chi semina con larghezza>, cioè abbondantemente, <con larghezza raccoglierà>, ossia riceverà una larga ricompensa da Dio.

Ma non riceveranno tutti lo stesso premio, ossia la visione di Dio?

Tutti riceveranno abbondantemente il premio sostanziale, che è la visione di Dio, ma non tutti riceveranno allo stesso modo il premio accidentale; in questo sta la differenza dei santi.
In 1 Cor.15,41 si dice che <ogni stella differisce da un’altra nello splendore>.

Versetto 7.

Qui l’Apostolo esorta i Corinzi a dare gioiosamente.

E’ come se dicesse: dico che prepariate ciò che intendete dare come una vera offerta, cioè abbondantemente, e non come una spilorceria, cioè scarsamente.

E dice questo perché ciò che si dà spontaneamente non può essere fatto in modo avaro; perciò aggiunge: <Ciascuno dia> l’elemosina <secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza>, il che accadrebbe se facessero l’elemosina costretti dal comando dell’Apostolo.
Aggiunge: <perché Dio ama chi dona con gioia>.

Con queste parole l’Apostolo assegna la ragione del dare con gioia, ed è la seguente: qualsiasi rimuneratore rimunera ciò che è degno di rimunerazione; sono gli atti delle virtù.

Ora, negli atti delle virtù esistono due elementi:

· la specie dell’atto e
· il modo di agire che proviene dall’agente.

Se non ci sono entrambi questi elementi, l’atto non viene detto virtuoso in senso assoluto; ad es. non si dice perfettamente giusto, secondo la virtù della giustizia, chi compie le opere di giustizia senza la gioia di farle.

E sebbene presso gli uomini, che non vedono se non ciò che appare, sia sufficiente che uno operi l’atto, per es. l’atto di giustizia, tuttavia presso Dio, il quale scruta i cuori, non basta che operi l’atto di virtù soltanto secondo la specie, ma che operi con gioia.
Perciò non soltanto chi dà, ma <chi dona con gioia Dio ama>, ossia approva e rimunera, non chi è triste e borbottante.

In Rom. 12,8 si legge: <Chi fa le opere di misericordia, le compie con gioia…>. 

LEZIONE 2 (9,8-15)

8. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene,

9. come sta scritto: “ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno”.
10. Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.

11. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà poi salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro.

12. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio.

13. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti;

14. e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia  di Dio effusa sopra di voi.
15. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono!

Versetto 8.

L’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto sopra; la ragione è la seguente: chiunque dà qualche cosa che possiede in grande quantità, deve darlo prontamente, abbondantemente e gioiosamente.

Ora, siccome le elemosine crescono in quantità per coloro che le fanno, dovete farle prontamente, gioiosamente e abbondantemente.

E che aumentino in quantità è evidente, perché <Dio ha il potere di far abbondare in voi ogni grazia…>; come se dicesse: non abbiate timore di dare, cioè non temete che, oppressi dall’indigenza, abbiate da pentirvi di aver dato, perché Dio ha il potere di fare abbondare ogni grazia dello Spirito Santo, per cui sarete sempre felici dell’opera buona che avete compiuto.
Perciò dice: <perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene>, perché cioè abbiate un grande affetto nel dare l’elemosina, come nel fare le altre opere virtuose; e tuttavia in modo che abbiate sempre la piena sufficienza dei beni esteriori; per questo dice: <avendo sempre il necessario in tutto>, stimando cioè di averlo.

In 1 Tm. 6,8 si dice: <Quando abbiamo di che mangiare…>.

In Mt. 19,29 Gesù dice: <Chiunque avrà lasciato… riceverà cento volte tanto>.

Versetto 9.

Qui l’Apostolo dimostra la suddetta ragione con l’autorità del Salmo 112,9.

Come se dicesse: giustamente la ragione suddetta vi deve convincere, perché <come sta scritto: “ha largheggiato, ha dato ai poveri>.

A chi si deve dare secondo la suddetta autorità? <Ai poveri>, cioè agli indigenti.

E in che modo bisogna dare? <Ha largheggiato>; non si dà tutto a uno, ma separatamente a molti.

Il Salmo aggiunge: <La sua giustizia dura in eterno>; cioè la ricompensa della giustizia divina rimane in eterno.

Versetto 10.

L’Apostolo conferma con l’esperienza la ragione suddetta; come se dicesse: siete esperti del fatto che il vostro dare in elemosina lo ricevete da Dio; e perciò dovete dare volentieri per amore di Dio.

Circa questo punto introduce tre cose: 

1. qualcuno potrebbe dire: se noi diamo subito ciò che abbiamo, ci mancheranno le cose necessarie per il cibo quotidiano; egli elimina questa difficoltà dicendo che Dio non solo <somministra il seme seminatore>, ma procura anche il pane, cioè le cose necessarie per la vita; dice: <il pane per il nutrimento>; <Egli dà il cibo ad ogni vivente> (Sal. 135,25);
2. qualcuno potrebbe dire anche che se dessimo molto, allora ci mancherebbero le sostanze per dare di nuovo; l’Apostolo elimina questa difficoltà dicendo che le sostanze non verranno meno, ma anzi <moltiplicherà la vostra semente>, sicchè potrete moltiplicare le vostre elemosine;

3. qualcuno potrebbe dire che se diamo subito, in seguito verrà meno la volontà di dare e ci pentiremo di aver dato, e così perderemo interamente il merito; l’Apostolo elimina anche questa difficoltà dicendo: <e farà crescere i frutti della vostra giustizia>, egli cioè aumenterà la vostra capacità e volontà di dare le elemosine, dalle quali deriva la vostra giustizia, al punto che sarete sempre pronti a dare elemosine, e che i frutti saranno moltissimi a confronto del piccolo seme.
Versetto 11.

L’Apostolo stabilisce il motivo per cui i Corinzi devono essere pronti a dare prontamente, abbondantemente e gioiosamente, dicendo: <Così sarete ricchi per ogni generosità>, cioè nei beni materiali e nei beni spirituali.

Ma perché qualcuno non pensi che il fine debba essere riposto nell’abbondanza delle ricchezze temporali o che debba possedere le ricchezze spirituali in modo ozioso senza farne uso, aggiunge: <la quale (generosità) farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro>, ossia mediante noi.

Versetti 12-15.

In questi versetti l’Apostolo chiarisce il motivo posto in precedenza, ossia in che modo la loro donazione operi il loro inno di ringraziamento a Dio; e fa tre cose:

1. mostra il motivo: v. 12;
2. pone la materia del rendimento di grazie: vv. 13-14;

3. erompe egli stesso in un rendimento di grazie: v. 15.

Versetto 12.

L’Apostolo mostra il motivo dicendo: dico che la vostra donazione opera un rendimento di grazie a Dio; infatti, <l’adempimento di questo servizio sacro>, con cui soccorrete i santi, produce molte cose buone, perché

· non solo <provvede alle necessità dei santi> quanto alle cose temporali,
· ma anche che essi pregano per voi e rendono grazie a Dio; è quanto dice: <ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti>, che vengono fatti da molti che rendono grazie a Dio, che li muove a fare questo, vedendo e approvando il vostro ministero.

Versetti 13-14.

L’Apostolo pone la materia del rendimento di grazie, per tre cose:

1. per la fede dei Corinzi; perciò dice che i santi <glorificheranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione>, ossia per la confessione della vostra fede, con cui confessate e credete in Cristo; in Mt. 5,16 Gesù dice: <Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini>;

2. per le donazioni dei Corinzi; perciò dice: <ringrazieranno… per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti>;

3. per ciò che gli stessi uomini santi hanno da Dio, per rendere grazie a Dio anche per loro, cioè per i Corinzi; perciò dice che i santi pregano per i Corinzi e manifestano il loro affetto per loro <a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi>.

Versetto 15.

L’Apostolo stesso prorompe in un rendimento di grazie a Dio, dicendo: <Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono!>; cioè: poiché dal vostro ministero derivano tanti beni, io rendo grazie a Dio, per la carità che fiorisce in modo eccellente tra voi, che soccorrete anche coloro che rendono grazie a Dio e pregano per voi.

E questo dono è <ineffabile>, poiché non si può dire quanto esso sia utile.

CAPITOLO 10
LEZIONE 1 (10,1-6)

1. Ora io stesso, Paolo, vi e esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi;
2. vi supplico di fare in modo che non avvenga che io debba mostrare, quando sarò tra voi, quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne.
3. In realtà, noi viviamo nella carne ma non militiamo secondo la carne. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali,
4. ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti
5. e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio e rendendo ogni intelligenza soggetta all’obbedienza di Cristo.
6. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
Versetto 1.

L’Apostolo dice: <Io stesso, Paolo>, che esorto voi ed altri alle elemosine, io stesso, dico, <vi esorto per la mansuetudine e la modestia di Cristo>.

Della mansuetudine di Cristo si parla  in Mt. 11,29: <Imparate da me che sono mite…>.

La modestia non è altro che conservare la misura delle proprie azioni.

Ora, egli fa menzione della mansuetudine e della pazienza di Cristo perché gli pseudo-profeti e i Corinzi, in modo particolare, accusavano Paolo del fatto che 
· mentre era presente in mezzo a loro si comportava umilmente,

· quando invece era assente si rivolgeva loro in modo molto duro.

Perciò egli pose quelle due virtù che Cristo possedeva, perché sapessero che anche l’Apostolo possedeva e mostrava queste due virtù sull’esempio di Cristo.

Perciò introduce logicamente il vizio che gli viene attribuito, dicendo: io stesso, Paolo, vi esorto, io che 

· davanti a voi così meschino, mi comporto umilmente quando sono presente,

· ma da lontano, ossia quando sono assente e perciò non temo di essere offeso da ciascuno di voi, sono così animoso con voi, ossia agisco francamente, scrivendo per lettera in modo aspro.

Versetto 2.

I Corinzi credevano che l’Apostolo, indotto dal timore, si comportasse umilmente con loro, e perciò dice: voi credete così, ma vi supplico che voi stessi sperimentiate se io, nel caso che fosse necessario, faccio in presenza ciò che faccio da lontano.

E perciò dice: affinché quando sarò presente, ossia quando sarò tra voi, non debba mostrare, se è necessario, quell’energia, così francamente, che ritengo di dover adoperare contro alcuni, riprendendo duramente gli sbandati, alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne.

La causa per cui gli si attribuiva il fatto che davanti a loro era umile, mentre di lontano era severo e austero, è che essi pensavano che l’Apostolo camminasse secondo la carne.

Chi sono coloro che camminano secondo la carne?

Sono coloro che pongono il loro fine  nei mezzi carnali; sono coloro che regolano le loro opere in modo tale da conseguire le cose della carne.

Versetto 3a.

Ma la ragione che i Corinzi pensavano è nulla e vana; perciò la demolisce, dicendo: <In realtà noi viviamo nella carne ma non militiamo secondo la carne>; è come se dicesse: che noi siamo nella carne non lo possiamo negare, ma che noi ci regoliamo secondo la carne, ponendo il fine o la nostra intenzione nei beni carnali, questo è falso.

Versetti 3b-6.

Quando dice: <Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza>, dimostra che non militiamo secondo la carne; tali armi sono secondo Dio o per l’onore di Dio; perciò non militiamo secondo la carne.

Quando dice: <di abbattere…>, pone la potenza delle armi spirituali la cui efficacia risulta da tre effetti.

Il primo effetto è che con queste armi si confondono i ribelli; e a questo proposito dice: <di abbattere le fortezze>, come se dicesse: sono potenti in Dio per distruggere i ribelli.

Alcuni si fortificano contro Dio in due modi:

· gli uni si fortificano contro Dio con astuti consigli, come i tiranni, i quali ordiscono con i loro consigli perversi di distruggere le cose di Dio; e a questo riguardo dice: <distruggendo i ragionamenti> dei tiranni;
· altri si fortificano contro Dio con la superbia o l’altezza del proprio ingegno; e a questo riguardo dice: <e ogni baluardo>, cioè della sua superbia; un baluardo, dico, <che si leva contro la conoscenza di Dio>, cioè contro la fede, che è la scienza di Dio, perché attaccano le cose che vengono dette di Dio, ad es. il parto della Vergine e altre cose mirabili di Dio; <Non montare in superbia, ma temi!> (Rm.11,20)

Il secondo effetto è la conversione degli infedeli alla fede; e quanto a ciò dice: <rendendo ogni intelligenza soggetta…>; e questo avviene quando l’uomo sottomette al mistero di Cristo e della fede tutto quello che conosce.
Il terzo effetto è la conversione dei peccatori; e quanto a ciò dice: <Perciò siamo pronti>, cioè con l’animo pronto e franco per punire qualsiasi disobbedienza; e ciò accadrà <non appena la vostra obbedienza sarà perfetta>, cioè quando sarete perfettamente obbedienti, perché se obbedirete, non avremo bisogno di punire la vostra disobbedienza e quella degli altri.
LEZIONE 2 (10,7-12)

7. Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi.

8. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per la vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene.
9. Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere!

10. Perché “le lettere –si dice- sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa”.

11. Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.

12. Certo noi non abbiamo l’audacia di eguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé; ma mentre si misurano su di sé e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza.

Versetto 7.
L’Apostolo dice: benché risulti evidente con la ragione che è falso ciò che mi attribuiscono gli pseudo-profeti, tuttavia se c’è qualcuno tra voi che non è vinto dalla ragione e non vuole arrendersi alla ragione, almeno <guardate>, cioè considerate, <le cose bene in faccia>, cioè le cose che appaiono chiaramente nei miei riguardi.

Quando dice: <Se qualcuno ha in sé la persuasione di appartenere a Cristo…>, l’Apostolo continuala sua causa.

Ora, accade che uno viene mosso contro un altro, ingannato dall’autorità  di qualcuno che si fa grande; così i Corinzi erano stati indotti contro l’Apostolo essendosi lasciati ingannare dagli pseudo-profeti, che dicevano di avere un’autorità più grande di quella di Paolo, perché provenivano dalla Giudea e si erano convertiti prima di lui.
Perciò l’Apostolo svuota l’autorità degli pseudo-apostoli, dicendo: guardate le cose in faccia; perché <se qualcuno>, tra gli pseudo-apostoli, <ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo>,

· o per qualche cosa di grande che ha fatto,

· o per qualche dono spirituale che ha ricevuto da Cristo,

<si ricordi>, ossia consideri diligentemente in cuor suo, che <se lui è di Cristo, lo siamo anche noi>.

Come se dicesse: qualunque cosa si trovi in loro, si trova interamente anche in noi, per cui dobbiamo dirci appartenenti a Cristo.

<Penso di possedere anch’io lo spirito di Cristo> (1 Cor. 7,40).

Versetto 8.

L’Apostolo intende dire: noi non solo siamo di Cristo come loro, ma ci possiamo vantare molto più di loro di essere di Cristo; è quanto dice: <In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato…>.

Mi ha concesso, dico, questo speciale potere di convertire i Gentili <per vostra edificazione e non per vostra rovina>, come fanno gli pseudo-apostoli, i quali usano il potere che è stato loro concesso per un fine contrario a quello per il quale è stato loro dato.

Infatti, sebbene il potere sia stato loro concesso per l’edificazione della Chiesa nella fede e nella carità, essi cercano la propria gloria e non quella di Cristo, e perciò distruggono.

E facevano questo

· predicando di osservare i precetti legali e
· ricavando vantaggi dalla loro predicazione.

Perciò, se mi vanto maggiormente di questo potere che ho e in cui ricerco la gloria di Cristo e non la mia, <non avrò da vergognarmene>, perché non faccio per farmi vedere, ma a causa della necessità, ossia per mostrare che la mia autorità è grande mentre quella degli pseudo-apostoli è nulla; perciò non lasciatevi ingannare da loro.
Secondo S. Gregorio Magno, uno può esaltarsi senza far peccato quando predica la verità, e un avversario della verità lo contraddice e ne impedisce la manifestazione; in tal caso questo predicatore si deve lodare e deve mostrare la propria autorità, confutando l’avversario e trascinando gli uditori verso la verità; è quanto fa molte volte l’Apostolo.

Versetti 9-11.
Bisogna sapere, come si è detto, che si attribuiva all’Apostolo il fatto che in presenza era umile 

· o per il timore,

· o per captare  la loro grazia e il loro favore,

mentre di lontano scriveva loro duramente

Perciò l’Apostolo dice che non è così, ma se considerano per bene le cose che appaiono, scopriranno che egli è, di fatto, tale quale lo ebbero nello scritto, e questo, se vogliono, possono anche sperimentarlo.

E’ quanto egli dice: <Non sembri>, agli pseudo-profeti e a voi, <che io vi voglia spaventare>, incutendovi il timore, <con le lettere> nostre che vi inviamo, un timore che non vi incutevo con la nostra presenza.
E ciò accade <perché> loro, gli pseudo-apostoli, dicono: <le lettere di Paolo sono dure e forti>, ossia puniscono duramente e gravemente, e senza timore, <ma la sua presenza fisica> non è tale, ma <è debole>, cioè umile, <e la parola>, ossia la sua predicazione ed esortazione, <dimessa>.

Ma <questo tale>, cioè colui che dice queste cose di noi, <rifletta che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza>.
La ragione per cui si è comportato umilmente con loro, l’Apostolo lo chiarisce in 1 Cor. 2,3: <Io venni in mezzo a voi in dolcezza e con molto timore…> e lo faceva perché non erano ancora solidi nella fede; e voleva consolidarli con la dolcezza della propria condotta.

La ragione poi per cui abbia parlato in modo piano e abbia predicato cose semplici lo indica in 1 Cor. 3,1ss.: <Come a neonati in Cristo, vi ho dato da bere latte…>; infatti non erano ancora in grado di capire una dottrina più alta.

Versetto 12.

Quando dice: <Certo noi non abbiamo l’audacia…>, mostra il motivo di quanto ha detto: dico che non siamo simili agli pseudo-apostoli, e non è vero ciò che ci si attribuisce , perché non dico cose diverse da quelle che è necessario dire.
Perciò dice: <noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci>, cioè di dire che siamo come uno di loro, <o paragonarci ad alcuni>, ossia agli pseudo-apostoli, <che si raccomandano da sé>, mentre non vengono affatto raccomandati dagli altri e dalle loro azioni.

In tal modo essi <mancano di intelligenza> spirituale.
LEZIONE 3 (10,13-18)

13. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato, così da poter arrivare sino a voi;
14. né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col Vangelo di Cristo.

15. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura,

16. per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri.
17. Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore,

18. perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda.

Versetto 13.
L’Apostolo aveva detto che commisurava sé a se stesso e che non eccedeva la propria misura.

Infatti, nel glorificare e nel raccomandare se stesso uno può eccedere in due modi:

1. quanto a ciò di cui si vanta, per es. se uno si vanta di qualche cosa che non possiede;

2. quanto a ciò in cui si vanta, per es. se uno che ha qualche cosa da un altro si vanta di esso come se l’avesse avuto da sé.
E perciò l’Apostolo mostra che in nessuno di questi modi egli eccede la misura di vantarsi e di lodare se stesso.

Come se dicesse: dico che misuriamo e confrontiamo noi stessi con noi, facendo secondo ciò che è richiesto dal nostro ufficio.

Ora, facendo ciò noi <non ci vanteremo oltre misura>, cioè non eccediamo la nostra misura esercitando il nostro potere e raccomandando noi stessi; ma ci vantiamo <secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato>, cioè secondo la quantità della grazia che Dio ci ha concesso, <sì da poter arrivare fino a voi>, perché voi rientrate nella misura della grazia che mi è stata concessa, per cui vi siete convertiti a Cristo e obbedite al Vangelo.
Versetto 14.

Che le cose stiano così, che cioè l’Apostolo sia arrivato fino ai Corinzi, lo prova  quando dice: <né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi>, come se dicesse: ci vantiamo giustamente, perché non eccediamo nella grazia o nella gloria o nel nostro potere, come se non giungessimo fino a voi con il nostro potere  e il nostro servizio; infatti, <fino a voi siamo giunti col Vangelo di Cristo>, cioè con la predicazione di esso.
In 1 Cor. 4,15 l’Apostolo dice: <Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo…>.

Versetto 15.

Conclude dicendo: quindi, quando ci vantiamo nei vostri confronti, non ci vantiamo indebitamente.

Per questo motivo dice: <Né ci vantiamo indebitamente …>, come se qualche altro avesse posto il fondamento della vostra fede.

Quando poi dice: <ma abbiamo la speranza…>, egli mostra che non oltrepassa la sua misura riguardo alla gloria nel futuro.

Bisogna infatti sapere che un predicatore può avere un doppio titolo di gloria nella sua predicazione:
· uno è che coloro che si sono convertiti mediante la sua predicazione facciano progressi verso il meglio;

· il secondo titolo è che per mezzo dei suoi convertiti altri si convertano, perché, come si dice in Es. 36: <Un uditorio trascina un altro uditorio…>, e in Ap. 22,17: <E chi ascolta ripeta: vieni>; infatti, quando uno vede altri convertirsi, egli si converte più facilmente.

E riguardo a questi due titoli, l’Apostolo spera di accrescere la sua gloria presso i Corinzi:

· in primo luogo riguardo al loro progresso verso il meglio; e perciò dice: dico che non ci vantiamo indebitamente per la vostra conversione da noi causata una volta, <ma abbiamo anche la speranza> di essere magnificati in futuro, ossia di accrescere la nostra gloria, <col crescere della vostra fede> verso il meglio con le opere buone;
· in secondo luogo speriamo di poterci vantare nella conversione di altri per mezzo vostro; e perciò dice: <di crescere ancora nella vostra considerazione>; e aggiunge: <secondo la nostra misura>, cioè secondo ciò che ci è stato comandato da Cristo, non solo di annunciare il Vangelo a voi, ma a tutte le Genti, come si dice in Mc. 16,15: <Andate in tutto il mondo>.
Versetto 16.

In questo versetto l’Apostolo allude a ciò che scrive in Rm. 15,20: <Mi sono fatto un punto d’onore di non annunziare il Vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo>.

L’Apostolo non rifiuta di predicare dove qualcun altro ha predicato prima di lui, per es. a Roma, ma dice che non intende vantarsi di ciò che fanno gli altri.

Versetti 17-18.

<Chi si vanta, si vanti nel Signore>.
Questo può essere spiegato in tre modi:

· un primo modo: si vanti nel Signore nel senso che il Signore è l’oggetto del vantarsi;

· un secondo modo: si vanti nel Signore nel senso di vantarsi delle cose che sono del Signore, e non quindi delle cose cattive, come colui del quale si dice nel Sal. 51,3: <Perché ti vanti del male?>;

· un terzo modo: si vanti nel Signore nel senso di attribuire a Dio tutto ciò che accade a propria gloria; pare che questo sia ciò che intende l’Apostolo.

E veramente ci dobbiamo vantare nel Signore, non assegnando a noi il nostro vanto, ma a Dio; infatti, <non viene approvato>, da Dio e dagli uomini, <colui che si raccomanda… ma colui che il Signore raccomanda>, cioè è reso raccomandabile dalle opere buone e dai miracoli; infatti, Dio è la causa di ogni opera buona compiuta dall’uomo.

CAPITOLO 11
LEZIONE 1 (11,1-3)

1. Oh, se poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma certo, voi mi sopportate.
2. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo.
3. Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo.
Versetto 1.

Dopo che l’Apostolo si fu difeso da ciò che falsamente gli pseudo-apostoli gli avevano attribuito, qui, per confutare costoro e per rendere la propria autorità degna di essere onorata, si raccomanda ai Corinzi.

Il desiderio dell’Apostolo è che i Corinzi sopportino lui che raccomanda se stesso.

Quando si fa qualche cosa fuori della norma comune, i saggi, che esaminano i motivi di ciò, non pensano che sia stato fatto in modo stolto; i meno saggi invece, che non considerano per quale motivo ciò venga fatto, pensano che sia stato fatto in modo stolto.

Perciò, poiché è legge morale comune che l’uomo non si raccomandi, può accadere, in qualche caso fuori della norma comune, che un uomo raccomandi se stesso e che faccia ciò in modo encomiabile, e tuttavia gli arroganti considerano ciò una stoltezza.
Perciò, poiché si dà il caso in cui l’Apostolo deve raccomandarsi, egli esorta i Corinzi a non considerare ciò un atto di stoltezza, dicendo: <Oh, se poteste sopportare>, pazientemente, <un po’ di follia da parte mia!>, tollerandomi.

Versetto 2.

Mostra la necessità della raccomandazione; mostra cioè che questa raccomandazione procede non dalla stoltezza, ma dallo zelo.

A riguardo del suo zelo, l’Apostolo fa due cose:

In primo luogo propone uno zelo che egli ha nei loro riguardi, che è santo, perché è di Dio; infatti, l’Apostolo prova una specie di gelosia divina, cioè amava i Corinzi ardentemente non per il suo onore, ma per l’onore di Dio; lo zelo è un amore intenso verso l’amato, che non ammette di essere condiviso.
Con uno zelo buono,
· talvolta si è gelosi di qualcuno per se stessi, come il marito è geloso della propria moglie, che vuole conservare soltanto per sé;
· altre volte si è gelosi per altri, come l’eunuco è geloso della moglie del suo padrone, per custodirla per lui; così l’Apostolo è geloso di una Chiesa per conservarla per il suo sposo che è Cristo; perciò parla di gelosia divina; <Sono pieno di zelo per il Signore>, dice Elia in 1 Re 19,10.
In secondo luogo l’Apostolo mostra il motivo di questo suo zelo, che gi conveniva per il suo ufficio.

Da che cosa convenisse all’Apostolo questo zelo, lo mostra dicendo: <avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo>.

E’ come se dicesse: provo giustamente una gelosia divina per voi, perché sono il paraninfo di questo matrimonio tra voi e Cristo; perciò spetta a me custodirvi.
Infatti, chiunque converte un popolo alla fede e alla giustizia, lo promette a Cristo sposo.
<Promessi>, dico, 

· non a molti, perché chi si unisce a molti si contamina,
· ma <a un unico sposo>, Cristo.
Si osservi come l’Apostolo discenda dal plurale al singolare, dicendo: <vi ho promessi>, al plurale, <per presentarvi quale vergine>, al singolare, volendo dimostrare che da tutti i fedeli si diviene un solo corpo e una sola Chiesa, che deve essere una vergine in tutte le sue membra, e perciò dice: <vergine casta>.

La Chiesa si offre a Cristo come una vergine quando persevera nella fede, senza la corruzione di nessuna idolatria e infedeltà.
<Al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga…> (Ef. 5,27).

Versetto 3.

Poiché i Corinzi potrebbero dire: non occorre che tu ci custodisca, e il tuo zelo non è ragionevole, poiché noi sappiamo badare a noi stessi, l’Apostolo mostra i motivi del proprio zelo, dicendo: <Temo però…>.
Nel paradiso terrestre ci fu il connubio di Adamo ed Eva; ma Eva venne corrotta dal serpente non violentemente, ma con astuzia, in quanto promise il falso e suggerì l’ingiusto:
· promise il falso, quando disse: <Sarete come dèi e non morirete> (Gen. 3,4-5); proprio per questo invece incapperanno nella necessità della morte;

· suggerì l’ingiusto in quanto trasgredirebbero e violerebbero il comandamento di Dio.
Avvalendosi di questa similitudine, l’Apostolo dice che la Chiesa è come Eva in quanto,

· talora il diavolo l’ha apertamente perseguitata per mezzo dei tiranni, come dice Pietro: <Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare> (1 Pt. 5,8);
· altre volte il diavolo importuna occultamente la Chiesa per mezzo degli eretici, i quali promettono la verità e si fingono buoni, e allora come un serpente egli seduce con la sua astuzia promettendo cose false.
Perciò l’Apostolo dice: <Temo però che, come il serpente sedusse Eva>, promettendole cose false, così, mediante simili inganni degli eretici, <i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza>.
Dice: <dalla loro semplicità>.

Semplice è ciò che è privo di composizione.

Gli pseudo-profeti invece formavano una setta dal giudaismo e dal Vangelo imponendo di osservare i precetti legali insieme con il Vangelo; così si allontanano dalla semplicità del Cristo coloro che, sedotti dagli pseudo-profeti, osservano i precetti legali insieme al Vangelo, e questo era quanto l’Apostolo temeva per i Corinzi.

LEZIONE 2 (11,4-8)

4. Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno Spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo.
5. Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questo <superapostoli>!
6. E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti.
7. O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio?
8. Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi.
Versetto 4.

Dopo aver spiegato lo zelo che aveva per i Corinzi, e dopo aver dimostrato che il suo zelo era ragionevole, l’Apostolo presenta la loro scusa e poi la elimina.

I Corinzi potevano avere il dubbio che egli nutrisse uno zelo nei loro confronti perché temeva che essi abbandonassero  la sua dottrina per accogliere quella degli pseudo-apostoli; perciò avrebbero potuto dire: se gli pseudo-apostoli insegnano cose migliori, non devi temere se prestiamo loro la nostra adesione.

Perciò l’Apostolo pone questa scusa mostrando che essi non predicano e non insegnano nulla di meglio di lui.

Infatti, l’Apostolo ha predicato e ha insegnato loro tre cose:

1. che fossero di Cristo…
2. che possedessero lo Spirito di Cristo…

3. che ricevessero il Vangelo di Cristo…
In primo luogo l’Apostolo ha insegnato ai Corinzi che fossero di Cristo; in precedenza aveva detto loro: <Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore> (4,5).

In secondo luogo l’Apostolo ha insegnato ai Corinzi che possedessero lo Spirito di Cristo; <Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene> (Rm. 8,9).

In terzo luogo l’Apostolo ha insegnato ai Corinzi che ricevessero il Vangelo; <Io non mi vergogno del Vangelo…> (Rm. 1,16).

Perciò, se gli pseudo-apostoli vi predicassero e vi insegnassero cose migliori, fareste bene a seguirli e sareste scusati; ma essi non fanno questo.
E’ quanto egli dice.

<Se infatti il primo venuto…>, come se dicesse: temo che questo predicatore che viene da voi non sia un inviato, ma venga da se stesso come un ladro o un predone.
Se dunque questo predicatore <vi predica un Gesù diverso>, ossia più eccellente di quello che noi vi annunciamo, ma questo non può essere perché uno solo è il Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose (cf. 1 Cor. 8,6), <voi siete ben disposti ad accettarlo>.
<O se si tratta di ricevere uno Spirito diverso da quello che avete ricevuto>, ossia migliore, mediante il suddetto predicatore, di quello che avete ricevuto da noi ministri di Cristo, ma questo non può essere, perché si dice in 1 Cor. 12,11: <Tutte queste cose sono operate da un unico e medesimo Spirito…>, <voi siete ben disposti ad accettarlo>.

<O vi predica un altro vangelo che non avete ancora ricevuto>, come si dice in Gal. 1,6: <Mi meraviglio che così in fretta passiate ad un altro vangelo…>, <voi siete ben disposti ad accettarlo>.
Versetto 5.

L’Apostolo elimina le possibili scuse dei Corinzi.

E’ come se dicesse: voi sopportereste giustamente di essere attratti dai suddetti predicatori nel caso che essi vi proponessero un Vangelo migliore; ma un Vangelo migliore del nostro non c’è; infatti, <io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi “superapostoli”!>, cioè a Pietro e Giovanni, che i Corinzi consideravano grandi.
E paragona se stesso con i grandi Apostoli,

· sia perché Paolo era ritenuto dai Corinzi inferiori ad essi, poiché costoro erano stati con Gesù mentre Paolo non lo era stato;

· sia perché gli pseudo-apostoli dicevano di essere stati inviati da loro.

Perciò, mostrandosi uguale agli altri Apostoli, elimina il loro errore e confuta gli pseudo-apostoli.

Paolo non solo non ha fatto meno di loro, ma di più, come dice in 1 Cor. 15,10: <Ho lavorato più di tutti>.

Versetto 6.
Che cosa risponde l’Apostolo nel caso che gli dicessero: da dove ti giunge il potere di fare ciò, poiché sei profano nell’arte del parlare? 
Egli mostra che il potere gli giunge dalla grandezza della dottrina, dicendo: <Se anche sono profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina>.

Lo riconosce lo stesso S. Pietro: <Come il carissimo fratello nostro Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data…> (2 Pt. 3,15).

Bisogna sapere che gli pseudo-apostoli, i quali cercavano la propria gloria e il proprio guadagno, cercavano di sedurre il popolo con discorsi forbiti, sottili e ricercati, badando soltanto ad accarezzare gli orecchi.
L’Apostolo invece, che non ricercava il proprio vantaggio, ma soltanto la diffusione della fede di Cristo e del suo progresso, presentava la parola della fede in modo tale che tutti potessero capirla, adattandosi alle condizioni dell’uditorio e alla sua capacità.

Perciò, poiché essi all’inizio non erano capaci di una elevata dottrina, propose loro la fede,

· non nella raffinatezza dell’arte del parlare,

· ma nel modo secondo cui potevano  comprendere, ossia piano e aperto.

E perciò essi dicevano che l’Apostolo era un profano nell’arte del parlare.

In 1 Cor. 1,17 si legge: <Non però in un discorso sapiente…>.
Per questo motivo l’Apostolo dice: sebbene io sia inesperto nel parlare, come pare a voi, questo non dipende da una mia lacuna  nella dottrina, ma per voi, per una certa disposizione, perché vi ho somministrato il latte come a fanciulli in Cristo…
Ora, che non abbia compiuto niente di meno dei grandi apostoli risulta evidente da ciò che ho fatto per voi.

E quindi dice: <come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti>, che avete visto fatte da me.
Versetto 7.

Qui l’Apostolo fa vedere che ha fatto più di tutti gli altri.

Egli intende dire: ho detto correttamente che non ho fatto nulla di meno rispetto agli altri, a meno che forse voi non reputiate che sia inferiore perché ho sminuito la mia autorità non ricavando profitto da voi.

E’ quanto dice: <O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso> sminuendo la mia autorità?

Come se dicesse: no; la ragione della mia umiliazione non sta nel mio profitto, ma nel vostro innalzamento.

Perciò dice: <per esaltare voi>, cioè perché siate confermati nella fede.

I Corinzi infatti erano avari e perciò, se l’Apostolo avesse ricevuto fin dall’inizio il suo stipendio, forse avrebbero abbandonato la fede.
Inoltre, gli pseudo-apostoli predicavano per la ricompensa.

Perciò, affinché i Corinzi accogliessero l’Apostolo e per togliere agli pseudo-apostoli l’occasione del guadagno, egli predicò loro gratuitamente senza ricavarne alcun profitto.

Dicendo: <quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio>, l’Apostolo mostra che egli, nella sua prima venuta, abbia predicato loro senza alcuna ricompensa.
Ed espone la propria umiliazione dicendo: <abbassando me stesso… quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo>.
Versetto 8.

Poiché i Corinzi avrebbero potuto dire all’Apostolo: da dove hai ricevuto il tuo sostentamento? Egli risponde: dalle altre Chiese; infatti dice: <Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario allo scopo di servire voi>.

In questo modo egli li convince che non possono dire all’Apostolo che non gli sarebbe lecito di ricevere la ricompensa da loro.

Infatti, se egli la riceve da altri allo scopo di servire loro, assai di più gli sarebbe lecito di riceverla da loro.

Ma è lecito spogliare altre Chiese per servirne una?

La Chiesa è come un corpo solo; ora, constatiamo in un corpo naturale che la natura, quando manca la forza di un membro, fornisce le forze ricavandole dalle altre membra; giustamente quindi una Chiesa aiuta un’altra Chiesa.
LEZIONE 3 (11,9-15)

9. E trovandomi presso di voi, e pur essendo nel bisogno, non sono stato d’aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi d’aggravio e così farò in avvenire.

10. Com’è vero che c’è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra d’Acaia!

11. Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio!
12. Lo faccio invece, e lo farò ancora, per eliminare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano.

13. Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo.

14. Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce.

15. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.

Versetto 9.

Dopo aver mostrato che quando egli predicò loro nella sua prima andata a Corinto li evangelizzò gratuitamente, qui mostra che anche dopo non ha ricevuto alcuna ricompensa.
L’Apostolo intende dire: non solamente non ho ricevuto nessuna ricompensa quando sono giunto da voi la prima volta; ma anche <trovandomi presso di voi> a lungo e <pur essendo nel bisogno, non sono stato d’aggravio a nessuno>, ricevendo qualche cosa da qualcuno di voi.

Ma costoro potrebbero dire: da dove hai ricevuto le cose di cui avevi bisogno?

Per questo risponde che l’ha ricevuto dalle altre Chiese; inoltre non ha ricevuto nulla perché suppliva alle sue necessità lavorando con le proprie mani, di notte, presso Aquila e Priscilla.

Infatti l’Apostolo era dell’arte di far tende, come i due suddetti coniugi, per la quale si guadagnava il necessario. 

Sembra quindi dire ai Corinzi: a quanto mi mancava non avete contribuito voi, <ma hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia>, ossia i Filippesi, che erano assai liberali.

Perciò nella lettera ai Filippesi li apprezza dicendo: <Quando partii dalla Macedonia nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare e di avere se non voi soli> (Fil. 4,15).

I Corinzi erano invece avari.

Dicendo: <In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi d’aggravio e così farò in avvenire>, l’Apostolo mostra in che modo si comporterà in futuro con loro, cioè coi Corinzi.

<Non ho desiderato né argento né oro né la veste di nessuno> (At. 20,33).

Versetto 10.

L’Apostolo conferma in due modi che opererà così anche in futuro:

1. la conferma viene da colui che parla nell’Apostolo, cioè da Cristo, che è la verità stessa, in cui non ci può essere nulla di falso; e perciò dice: <c’è la verità di Cristo in me…>, come se dicesse: ciò che vi ho detto è vero perché la verità di Cristo parla in me;
2. conferma la stessa cosa per il fatto che egli  non intende sminuire la sua gloria, ma piuttosto accrescerla, come se dicesse: ho fatto il possibile per non esservi d’aggravio, sicchè <nessuno mi toglierà questo vanto>, di predicare a voi gratuitamente e di astenermi da cose lecite, per la vostra salvezza: e questa è la gloria di Cristo, perché con ciò egli stesso viene glorificato in me; e nessuno mi toglierà questo vanto <in terra d’Acaia>, di cui Corinto era la metropoli; <Preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto> (1 Cor. 9,15).
Versetto 11.

Qui pone il motivo per cui non ricevette nessuna ricompensa da loro.

Bisogna sapere che gli pseudo-apostoli addossavano all’Apostolo la colpa di non ricevere dai Corinzi nessuna ricompensa perché non li amava.

Perciò dice: <Questo perché?>, ossia, perché faccio questo? <Forse perché non vi amo?>, cioè per l’odio che avrei  nei vostri confronti, come dicono gli pseudi-apostoli? <Lo sa Dio!>; ossia Dio sa che vi amo e che non faccio questo per odio.
Versetto 12.

Qui pone il motivo vero.

Bisogna sapere che gli pseudo-apostoli, come è stato detto, cercavano il profitto e la propria gloria; e perciò, per essere rispettati, si sforzavano di seguire esteriormente le orme dell’Apostolo.

Perciò l’Apostolo dice: se vogliono imitarmi, mi imitino in questo: nel non ricevere alcunché.

E poiché sapeva che gli pseudo-apostoli predicavano per ricevere la ricompensa e di conseguenza essi non avrebbero predicato se fosse mancato loro il profitto, dice: <Lo faccio e lo farò ancora>, non per odio, ma <per troncare ogni pretesto a quelli>, cioè agli pseudo-apostoli, <che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano>.
Versetto 13.

Dopo avere posto il vero motivo, lo dimostra dicendo: <Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo>.

Come si vede, il giudizio su costoro, che cercano pretesti per apparire, è pesante; li qualifica con tre espressioni:

· falsi apostoli,

· operai fraudolenti,

· apostoli di Cristo mascherati.

Come se dicesse: affermo giustamente che faccio questo per privarli del pretesto di ricevere la ricompensa, 

· perché sono falsi,

· perché sono fraudolenti, cioè astuti e volponi, che ingannano sotto la veste religiosa,

· perché si mascherano da apostoli di Cristo, portando esternamente i segni dei veri Apostoli; <Avendo la parvenza di pietà…> (2 Tm. 3,5); <Vengono a voi in veste di pecore…> (Mt. 7,15).

Versetto 14.

I falsi apostoli imitano satana, il quale <si maschera da angelo di luce>, ed è il loro capo e il loro istigatore, mostrando di essere

· ora un angelo di Dio,

· ora il Cristo stesso.

Perciò non c’è da meravigliarsi se i suoi ministri, cioè i falsi apostoli, si trasformano in ministri di giustizia, ossia fingono di essere giusti, come l’Apostolo dice al v. 15.
Va osservato che satana si maschera talvolta visibilmente, come fece ad es. con S. Martino, per ingannarlo; e in questo modo ha ingannato molti.

Ecco perché è necessario il discernimento degli spiriti.

Come discernere? Te cose:
Primo
Si può scoprire che si tratta di satana perché

· l’angelo buono all’inizio esorta al bene e poi persevera in esso;

· l’angelo cattivo invece all’inizio incoraggia al bene, ma poi, volendo realizzare il suo desiderio e la sua intenzione, che è di ingannare, istiga e induce al male.
Secondo
L’angelo buono, sebbene all’inizio causi terrore, tuttavia ben presto consola e conforta, come ha fatto con Zaccaria, in Lc. 1,13: <Non temere, Zaccaria>, e con la beata vergine Maria in Lc. 1,30: <Non temere, Maria>.
L’angelo cattivo invece all’inizio stupisce, e poi lascia sconsolati; e questo per ingannare più facilmente chi è stupefatto, e per persuaderlo.

Terzo
A volte l’angelo cattivo si maschera invisibilmente, e ciò accade quando fa apparire buone cose che in se stesse sono cattive, sovvertendo il pensiero dell’uomo e incendiando la sua concupiscenza.

In questo modo ha ingannato un certo monaco: questi aveva promesso in cuor suo di non lasciare mai la propria cella, ma il diavolo gli suggerì che sarebbe stata una cosa buona per lui andare in chiesa e ricevere il Corpo di Cristo.
E aderendo a questa suggestione, mutò proposito andando in chiesa.

Successivamente, scoprendo che si era trattato del diavolo, il monaco si vantava che non lo aveva ingannato perché era andato a fare una cosa buona, e tuttavia il diavolo gli aveva fatto cambiare il proposito di restare sempre in cella.
Successivamente, di nuovo gli suggerì che suo padre era morto e che gli aveva lasciato molte ricchezze da distribuire ai poveri, e perciò di recarsi in città; ma dopo che vi si era recato, non fece più ritorno in cella, e così morì in peccato.

Perciò è molto difficile per l’uomo mettersi al sicuro, e quindi egli deve fare ricorso all’aiuto di Dio.

Versetto 15.

Qui l’Apostolo pone la differenza tra i ministri buoni e cattivi, la quale consiste in questo, che <la loro fine>, quella dei ministri di Cristo e di satana, <sarà secondo le loro opere>:

· la fine dei buoni sarà buona,

· la fine dei cattivi sarà cattiva; <La perdizione sarà la loro fine…> (Fil. 3,19).
In precedenza l’Apostolo ha detto: <Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo> (5,10).

LEZIONE 4 (11,16-21a)

16. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure un pazzo, perché possa anch’io vantarmi un poco.

17. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare.

18. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io.

19. Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti.

20. In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia.
21. Lo dico con vergogna; come siete stati deboli!

Versetto 16.
L’Apostolo ha stimolato i Corinzi perché sopportassero pazientemente la sua raccomandazione, mostrando come facesse questo per lo zelo che nutriva nei loro riguardi.

Qui l’Apostolo pone un altro motivo con cui mostra che, supposto che avesse agito stoltamente, tuttavia dovrebbero sopportarlo lo stesso.

Egli espone la sua richiesta, facendo due cose:

1. domanda di non considerarlo pazzo, il che appartiene al motivo precedente; e perciò dice: <Lo dico di nuovo>, perché per il fatto che il mio è uno zelo ragionevole e io mi raccomando in modo ragionevole, <nessuno di voi mi consideri un pazzo>;

2. domanda che, qualora sia ammesso che agisce come un pazzo, lo sopportino lo stesso, e questo costituisce il presente motivo; e perciò dice: <se no>, cioè se non mi raccomando in modo irragionevole e mi volete assolutamente considerare un pazzo, tuttavia <ritenetemi pure un pazzo>; <ritenetemi>, dico, <un pazzo, perché possa anch’io vantarmi un poco>.
Versetto 17.

Stabilisce il motivo di quanto è stato detto, dicendo: <Quello che dico…>.

Ora, aveva detto tre cose:
1. aveva detto che suppone di essere raccomandato come un pazzo;

2. aveva detto che egli vuole gloriarsi;

3. aveva detto che lo sopportino.

E di queste tre cose l’Apostolo stabilisce la ragione.
L’Apostolo stabilisce la ragione del fatto che suppone di essersi raccomandato come un pazzo, dicendo: il motivo per cui dovete accogliermi come un pazzo è che <quello che dico, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto>.

E lo dice ipoteticamente: come da stolto; come se dicesse: se non mi raccomando ragionevolmente, allora ciò che dico come raccomandazione di me stesso non è secondo il Signore, cioè secondo il criterio della sapienza divina; e in questo caso giustamente mi accogliereste non come parlante secondo Dio, ma come da stolto.

Versetto 18.

L’Apostolo stabilisce la ragione del suo gloriarsi, dicendo: <Dal momento… mi vanterò anch’io>.

E qui bisogna sapere che i falsi profeti, poiché erano dei Giudei, si vantavano secondo la carne dicendo che erano figli di Abramo e per questo motivo pretendevano d’essere rispettati dai Corinzi e reclamavano autorità.
Infatti l’Apostolo dice: supposto che sia una stoltezza vantarsi secondo la carne, tuttavia <dal momento che molti>, cioè i falsi profeti, <si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io> da un punto di vista umano.

Obiezione
Dice Seneca: <Il sommo dei mali è che si viva secondo l’esempio dei cattivi>.

Ed Es. 23,2 dice: <Non seguirai la maggioranza per agire male>.

Perciò l’Apostolo non si deve vantare secondo la carne per il fatto che i falsi profeti si vantano secondo la carne.
Risposta
Bisogna dire che, benché la materia del vanto sia la stessa, non sono gli stessi l’intenzione e il fine, perché

· i falsi profeti si raccomandano per la propria gloria e per essere considerati con autorità e per poter guadagnare;

· l’Apostolo invece si vantava perché la parola di Dio, che era da lui predicata, possedesse maggior autorità e peso e producesse maggior frutto per Cristo.

Versetto 19.

L’Apostolo stabilisce il motivo per cui devono sopportarlo, dicendo: <Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti>.
Infatti essi potrebbero dire: perché dobbiamo sopportarti se sei stolto?

Al che l’Apostolo replica che devono farlo perché, ritenendosi essi saggi ai loro occhi e nella loro reputazione, facilmente avevano l’abitudine di sopportare gli stolti, cioè i falsi apostoli.

Versetto 20.

L’Apostolo presenta in questo versetto cinque pesi che i Corinzi sostenevano dai falsi apostoli.
Il primo peso è il giogo della schiavitù.

E riguardo a ciò dice: <In realtà sopportate chi vi riduce in schiavitù>, cioè i falsi apostoli; come se dicesse: da Cristo siete stati liberati dalla schiavitù della legge, che si impone con il timore, e siete stati ricondotti alla libertà dei figli di Dio, che si trova nella carità.

E tuttavia voi sopportate questi falsi apostoli, i quali da tale libertà vi riducono alla schiavitù della legge, perché vi costringono ad osservare i precetti legali.

<Non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della legge…> (Gal. 5,1).
Perciò molto di più voi dovete sopportare me, che vi voglio conservare nella libertà di Cristo, anziché i falsi apostoli, che cercano di ricondurvi alla schiavitù della legge.
Il secondo peso è un grande peso, cioè il fatto che i falsi apostoli vivono lautamente dei vostri beni, mentre noi non lo facciamo; e perciò dice: <chi vi divora>; <Guai a voi che divorate le case delle vedove…> (Mt. 23,14).

Il terzo peso è costituito dal saccheggio e dalla spogliazione; a questo proposito dice: <chi vi sfrutta>, ossia vi inganna in modo piacevole, spogliandovi delle vostre cose.

<Con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei credenti> (Rm- 16,18).

Il quarto peso è l’eccessiva tracotanza con il disprezzo; perciò dice: <chi è arrogante>.

Il quinto peso è il lancio di insulti.

Infatti i falsi apostoli non solo imponevano pesi così gravi, ma ad essi aggiungevano anche gli insulti.
Infatti, poiché essi erano Giudei e cultori dell’unico Dio, dicevano di essere nobili e i Corinzi ignobili, perché non erano del seme di Abramo e non erano neppure circoncisi, e perché  provenivano dagli adoratori degli idoli; e a questo riguardo dice: <chi vi colpisce in faccia>, ossia scaglia insulti e dice ingiurie contro di voi alla vostra presenza.

Versetto 21a.

E queste ingiurie sono a nostra <vergogna>, in quanto colpiscono voi o per l’infamia che producono.

E tuttavia voi li sopportate lo stesso, mentre non sopportate noi, come se fossimo stati <deboli> in questa parte della gloria che voi attribuite a loro, preferendoli a noi, specialmente  quando i falsi apostoli dicono cose che noi non diciamo né facciamo, perché noi siamo <deboli> in questa parte, vale a dire perché noi siamo ignobili.
<Noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati> (1 Cor. 4,10).

LEZIONE 5 (11,21b-26)

21. Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io.
22. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io!

23. Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte.

24. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi;

25. tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde.
26. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli.

Versetto 21b.
Dopo aver esposto i motivi della propria raccomandazione e i motivi per cui deve essere sopportato, qui l’Apostolo logicamente inizia a raccomandarsi.
Egli confronta se stesso con i falsi apostoli e altre persone, che raccomandano se stesse.

L’Apostolo confronta se stesso con essi nel vanto.

Ora, il vanto è duplice:

· uno secondo la carne, e questo è modesto e spregevole; perciò egli stesso dice in Fil. 3,7: <Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita…>;

· l’altro vanto è secondo Cristo, poiché è una grande gloria seguire il Signore, che va ricercata, come dice in Gal. 6,14: <Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce…>.

L’Apostolo si confronta con loro rispetto ad entrambe le glorie.
Si confronta anzitutto con loro in generale dicendo: ricevetemi da stolto, se è una stoltezza; infatti parlo ipoteticamente, perché se qualcuno ha osato raccomandarsi, anch’io posso ben osare a raccomandare me stesso nelle stesse cose in cui egli si raccomanda, perché non c’è in loro un motivo maggiore per la propria raccomandazione che in me stesso; e <lo dico da stolto>, cioè dico che agisco da stolto; mentre di fatto egli opera sapientemente perché non si comporta in questo modo per arroganza, ma per umiliare i falsi apostoli; in precedenza aveva detto: <Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi “superapostoli”…> (11,5).

Versetto 22.

L’Apostolo si confronta con loro in alcune cose particolari, mostrando di volta in volta che egli è uguale ai falsi apostoli nelle cose in cui si vantano.

La loro raccomandazione e il loro vanto riguardano infatti tre cose:

1. la nazionalità e la lingua perché dicevano di essere Ebrei;
2. la stirpe, perché dicevano di essere della stirpe d’Israele;

3. la promessa, perché dicevano di partecipare alle promesse di Abramo, essendo della sua discendenza.

Ed egli si confronta con loro rispetto a queste tre cose:

1. si confronta con loro riguardo alla nazionalità e alla lingua dicendo: <Sono Ebrei? Anch’io!>, ossia nella lingua e nella nazionalità; come se dicesse: così come loro; gli Ebrei sono detti da Abramo, perché non è facile incontrare  quel nome prima di lui; però si può forse dire, e anche meglio, che si dicono di un certo Eber di cui si parla in Gen. 11,14; ai tempi di Eber avvenne la divisione delle lingue, e la lingua degli Ebrei rimase nella sua famiglia;
2. si confronta con loro quanto alla stirpe, dicendo: <Sono Israeliti? Anch’io!>;

3. si confronta con loro riguardo alla promessa, dicendo: <Sono stirpe di Abramo? Anch’io!>.

Versetto 23.

Risulta che non sono inferiore  a loro riguardo alla gloria che proviene dalla carne; ma non sono inferiore neppure quanto alla gloria che proviene da Cristo: <Sono ministri di Cristo?>; infatti essi si dicono tali per ingannarvi; anch’io sono ministro di Cristo.

In 1 Cor. 4,1 dice: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo…>; e in precedenza ci ha detto: <Ci ha reso ministri adatti…> (3,6).

Quando dice: <Sto per dire una pazzia>, preferisce se stesso sia agli Apostoli sia ai falsi apostoli, rispetto alle sofferenze.

Afferma: non solo sono ministri di Cristo come loro; dico che <sono più di loro> ministro di Cristo.

In che cosa egli sia preferibile agli altri lo mostra dicendo: <molto di più nelle fatiche…>, come se dicesse: in questo sono molto più di loro:

· anzitutto rispetto ai mali che mi sono stati inferti,
· poi rispetto ai mali che ho affrontato spontaneamente: v. 26.

Quanto ai mali subiti ne parla anzitutto in generale dicendo: sono stato mostrato <molto più> ministro di loro <nelle fatiche>, benché anch’essi abbiano sopportato alcune fatiche; in 1 Cor. 15,10 dice: <Ho faticato più di tutti loro>.
In secondo luogo enumera questi mali in particolare:

· anzitutto quanto allo squallore dei carcere: <molto più nelle prigionie> rispetto a loro; in Atti 16,23 si legge: <Dopo averli caricati di colpi>, cioè Paolo e compagni, <li gettarono in prigione>;

· poi quanto ai dolori delle flagellazioni: <infinitamente di più nelle percosse>; si deve dire che Dio non permette che noi siamo tentati senza l’aiuto della grazia divina; per questo motivo l’Apostolo diceva in 1 Cor. 15,10: <Non io però, ma la grazia di Dio che è con me>;

· quanto poi all’orrore della morte, dice: <spesso in pericolo di morte>, cioè nei pericoli e negli orrori della morte; perciò egli stesso diceva  in Rm. 8,36: <Siamo messi a morte tutto il giorno>.

Versetti 24-25.

Qui l’Apostolo chiarisce
· la prova delle percosse e 

· la prova della morte.

La prova delle percosse la chiarisce mediante le percosse subite dai suoi, cioè dai Giudei.

In Dt.15,2s. si dice: <Il numero delle percosse sarà secondo la dimensione della colpa. Però, al più, fino a non superare il numero di quaranta…>.

Dal che risulta che gli uomini per le colpe minori devono essere flagellati, ma così che il flagellato non riceva più di quaranta percosse.

Ma i Giudei, per apparire misericordiosi, infliggevano sempre meno di quaranta colpi, come sembrava loro opportuno.
Ma poiché odiavano Paolo, quando lo flagellavano rinunciavano al numero stabilito quanto meno potevano, ossia una percossa in meno, dandogliene trentanove.
Perciò l’Apostolo ha ricevuto cinque volte trentanove colpi.

L’Apostolo parla anche delle prove subite dagli estranei, cioè dai Gentili, dicendo: <tre volte sono stato battuto con le verghe>; in At. 16,22 si dice che <i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli>; e in At. 22,24 si dice: <Il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a forza di flagello…>.

Le prove della morte subite.

In primo luogo fa vedere le prove della morte che gli sono state inferte dagli uomini dicendo: <una volta sono stato lapidato>; ciò accadde in una città della Licaonia dove, sepolto sotto le pietre, fu lasciato quasi morto.
In At. 14,18 si legge: <Essi presero Paolo a sassate e quindi lo trascinarono fuori della città, credendolo morto>.

In secondo luogo, le prove della morte subite dai pericoli della natura, e questi sono in particolare quelli del mare.

E li sottolinea:

1. per quanto riguarda il loro numero: <tre volte ho fatto naufragio>;

2. per quanto riguarda la loro continuità: <ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde>, che è una cosa ancora più grave, perché dice alla lettera che, mentre ha fatto più volte naufragio, tuttavia una volta stette sott’acqua per un giorno e una notte, protetto dalla potenza divina.
Versetto 26.

Dopo aver enumerato i mali che gli sono stati inferti, enumera di conseguenza anche i mali da lui scelti.

In primo luogo pone la molteplicità dei viaggi dicendo: <Viaggi innumerevoli>, come a dire: mi sono mostrato un ministro di Cristo sopportando pazientemente molti viaggi duri e pesanti.

In secondo luogo descrive il pericoli dei viaggi.
Premette tre cose secondo cui egli ha subito molti pericoli:

Primo
Descrive i pericoli secondo le loro cause; e ciò: 
· o per una causa naturale, e perciò dice: <pericoli di fiumi>; infatti, naturalmente i fiumi di inverno si ingrossano e sono veloci e molto pericolosi…;
· o per causa della cattiveria violenta, e a questo riguardo parla di <pericoli di briganti>, che il diavolo suscitava contro di lui per portargli via i vestiti.
Secondo
Descrive i pericoli che incutono terrore, e questo: 
· o perché appartengono alla propria gente, per cui dice: <pericoli dai miei connazionali>, cioè causati dai Giudei; 
· o da estranei, e perciò dice: <pericoli dai pagani>, i quali a causa della predicazione di un solo Dio volevano prenderlo; e così non trovava pace né tra i suoi né tra gli altri.
Terzo
Descrive i pericoli rispetto ai luoghi; e questo: 
· o riguardo alla città, e perciò dice: <pericoli nella città>, cioè nei tumulti delle città contro di me, come avvenne a Efeso e a Corinto, secondo Atti 17,12 e 19,23; 
· o per la solitudine,  e a questo proposito dice: <pericoli nel deserto>, i quali dipendevano: o dalle bestie cattive, come quando una vipera gli morse una mano (cf. At. 28,17), mentre raccoglieva la legna, o dalla scarsità del cibo;
· o rispetto al mare, perciò dice: <pericoli sul mare>, come i pericoli che provengono dai briganti e dai pirati.

L’Apostolo termina l’elenco dei pericoli, parlando del pericolo più grave, che proviene <da parte di falsi fratelli>, ossia da parte dei falsi cristiani, degli eretici, dei falsi apostoli.

LEZIONE 6 (11,27-33)

27. fatica e travaglio, veglie innumerevoli, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.
28. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese.

29. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?

30. Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza.

31. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mento.

32. A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi,

33. ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. 

Versetto 27.

L’Apostolo continua a descrivere i mali che si è assunto liberamente; e descrive tre mali opponendoli a tre beni, che sono inevitabili nella vita personale.

Il primo bene è il riposo del sonno, al quale l’Apostolo oppone la fatica e le veglie:

· quanto al lavoro dice: <nella fatica>; si guadagnava il pane con le proprie mani;

· quanto alla mancanza di lavoro dice: <travaglio>, che è la carenza e la debolezza che proviene dal lavoro o da una malattia naturale;

· quanto alle veglie dice: <veglie innumerevoli>, o perché attendeva alla predicazione di notte, o a causa del lavoro manuale; in At. 20,7 si dice che l’Apostolo protrasse il suo discorso fino a oltre mezzanotte.

Il secondo bene è l’alimentazione del cibo, al quale contrappone una doppia sottrazione:

· una, che dipende dalla necessità, per cui parla di <fame e sete>, perché talvolta gli mancavano il cibo e la bevanda (cf. 1 Cor. 4,11);
· l’altra, che dipende dalla volontà, per cui dice: <frequenti digiuni>, ossia assunti liberamente sia per dare buon esempio sia per fare penitenza; 1 Cor. 9,27: <Castigo il mio corpo…>.

Il terzo bene è il sollievo del vestito, al quale contrappone due cose:
· una da parte della natura, e dice: <nel freddo>;
· un’altra da parte della indigenza, e dice: <e nudità>.

Obiezione

Mt. 6,33 dice: <Tutte queste cose vi saranno date in aggiunta…>, cioè le cose temporali.
Perché allora l’Apostolo si è trovato nella fame e nella sete? Perché Dio non ha dato in aggiunta le suddette cose?
Risposta

Bisogna dire 

· talora giova che ci siano date in aggiunta le cose temporali per il nostro vantaggio,

· altre volte invece è opportuno che ne siamo privi.

Versetti 28-29.

Qui l’Apostolo descrive i mali assunti interiormente.

Il buon superiore si affligge per i propri sudditi in due modi:

1. per la premura di conservare i propri sudditi:

2. a causa delle loro mancanze.

E l’Apostolo ha patito questa doppia afflizione:
· la prima quando dice: <e oltre a tutto questo>, cioè ai mali esteriori; come se dicesse: oltre a tutto ciò che soffro e che ho patito esteriormente, mi addolora più fortemente un’afflizione interiore, cioè la premura per i miei sudditi; e perciò dice: <il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese>; ciò mi pesa assai perché causa una grande preoccupazione;

· la seconda afflizione è quella causata dalle mancanze dei suoi sudditi; e questo in due modi: 1° per le mancanze nelle cose spirituali, per cui dice: <chi è debole>, cioè nella fede e nel fare il bene, <che anch’io non lo sia?>, soffrendo nel mio cuore come se si trattasse di me stesso; in 1 Cor. 9,22 si legge: <Mi sono fatto debole con i deboli…>; 2° per le mancanze corporali, per cui dice: <chi riceve scandalo, che io non ne frema?>, cioè chi patisce una tribolazione senza che io ne prenda parte? A riguardo di questi suddetti due modi, si può dire: 1° talvolta l’uomo cade in peccato da se stesso e allora diviene debole; 2° altre volte invece cade per il cattivo esempio degli altri e allora viene scandalizzato.

Versetto 30.

L’Apostolo vuole vantarsi di ciò che appartiene alla debolezza.

Dice: <Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza>; come se dicesse: alcuni si vantano della nascita o di altre cose mondane; in Fil. 3,19 si legge: <Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi…>.

Ma, se è necessario vantarsi, mi vanterò delle mie debolezze; anche più avanti dirà: <Mi vanterò dunque ben volentieri delle mie debolezze…>.

Versetto 31.

L’Apostolo afferma di non mentire invocando la testimonianza divina a mo’ di giuramento, perché gli si creda: <Dio sa che non mentisco>.
In questo versetto fa tre cose:

1. induce i Corinzi all’amore, dicendo: <Dio>;
2. li eccita all’amore, dicendo: <Padre>; in Ml. 1,6 Dio dice: <Se sono il padre, dov’è l’amore o l’onore che mi spetta?>;

3. li muove al rispetto e alla lode, dicendo: <lui che è benedetto nei secoli>.
Versetti 32-33.

L’Apostolo fa vedere quanti mali ha evitato, e questi in alcuni particolari pericoli.

Bisogna sapere che l’Apostolo all’inizio cominciò a predicare il Cristo a Damasco, dove, essendo giunto per catturare i cristiani, era stato gettato a terra e si era convertito alla fede.

Perciò i Giudei si erano rivolti al governatore di quella città, che vi teneva il posto del re Areta, per prendere Paolo e ucciderlo.

Perciò il governatore faceva custodire giorno e notte le porte della città, come si dice in At. 9,24.

Ma i cristiani di là, volendo salvare Paolo, lo fecero discendere dalle mura, calandolo in una sporta, e così evase.
A questo modo di evadere accenna l’Apostolo dicendo: <A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi>, e, una volta catturato, per consegnarmi ai Giudei perché non predicassi più, ma io <da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani>, cioè dalle mani del governatore.

Questa fuga avvenne per comando del Signore che ha detto: <Quando vi perseguiteranno in una città fuggite in un’altra> (Mt. 10,23).
Così Raab fece scendere gli esploratori con una corda dalla finestra (cf. Gs. 2,15).

Con la fuga si salvò anche Davide perseguitato ingiustamente dal re Saul.

Obiezione
Qui contro l’Apostolo si può obiettare che egli non ripose sufficientemente fiducia nel Signore, per cui fuggì.
Risposta
Bisogna dire che, quando esiste un aiuto umano, l’uomo non si deve rifugiare nell’aiuto divino, perché questo equivarrebbe a tentare Dio.

L’uomo si deve servire dell’aiuto umano nei limiti del possibile; ora all’Apostolo non mancava l’aiuto umano; quindi non chiese l’aiuto divino.

Obiezione
In Gv. 10,12 si dice: <Il mercenario, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge>.

Sembra che l’Apostolo, fuggendo, non sia stato un buon pastore.
Risposta
Bisogna dire che

· talvolta viene ricercata soltanto la persona del superiore,

· altre volte invece viene ricercato insieme al superiore tutto il popolo.

Ora,

· quando viene ricercato solamente il superiore, egli deve affidare la cura del popolo ad altri e allontanarsi; e Paolo agì in questo modo nel caso presente;

· quando invece viene ricercato tutto il gregge, allora deve anteporre il vantaggio e la salvezza del gregge alla salvezza del proprio corpo.

N.B.

Si deve anche ricordare che c’è una fuga per precauzione, quando si fuggono i pericoli per salvarsi in vista di cose più grandi.
Così Elia fuggì a causa di Gezabele (cf. 1 Re 19,3), per poter continuare la sua missione.
Così qui l’Apostolo fuggì dalle mani del governatore in vista di una grande predicazione del Vangelo.
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